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Il lungo cammino di Tommaso Rossi
di Vittorino Fittante

In questi ultimi anni sono arrivati nelle 
librerie libri autobiografici di importanti di-
rigenti nazionali del PCI (Ingrao, Rossanda, 
Macaluso, Napolitano, Chiarante, ecc.). Ben 
oltre il racconto delle proprie vicende questi 
scritti consegnano una riflessione sulla sto-
ria di quel partito e sulle scelte da ciascuno 
di essi vissute senza rifuggire da parte loro 
da revisioni autocritiche rispetto alle posi-
zioni assunte in determinati momenti. 

A considerarli unitariamente, queste 
memorie, ripercorrendo la storia del PCI, 
rappresentano, al di là delle intenzioni de-
gli autori, una sorte di bilancio collettivo, 
ovviamente non preordinato, un dibattito 
tra protagonisti che si confrontano intor-
no alle vicende della seconda metà del se-
colo scorso. 

I libri di memorie non scrivono “la sto-
ria”. Permettono, però, di ripercorrere con 
maggiori conoscenze quella del Paese e di 
riflettere su di essa. Nel nostro caso, anche 
di fare paragoni con la classe politica attua-
le circondata da tanta giustificata, al con-
fronto, disistima. 

Sotto questi vari aspetti, risultano altret-
tanto importanti le autobiografie di dirigen-
ti di quel partito, di quadri intermedi, per 
così dire, per la loro collocazione periferi-
ca tuttavia non secondaria. Come le memo-
rie che ci vengono ora consegnate da Tom-
maso Rossi, sul suo “lungo cammino” com-
piuto all’interno del PCI calabrese (T. Rossi, 
Il lungo cammino. Dall’Aspromonte a Stra-
sburgo, Città del Sole editore, Reggio Cala-
bria, 2005). 

Tommaso Rossi ha iniziato il suo impe-
gno politico nel 1944, immediatamente do-
po la liberazione, con la scelta di arruolar-
si, giovanissimo liceale, nel Corpo Italiano 
di Liberazione appena costituito. La notizia 
del suo arruolamento, varcati i confini del-
la provincia di Reggio, colpì chi la apprese 
e suscitò riflessioni e discussioni; special-
mente tra i giovani. Erano anni di accesi di-

battiti, di un “pullulare di giornali” (come 
scrisse un Prefetto) e di idee, di scontri an-
che, che costringevano a prendere posizio-
ne, a decidere con chi stare. Anche quelli 
che venivano dalle parate fasciste e dai Guf 
si interrogavano sugli anni mussoliniani nei 
quali erano cresciuti e confrontavano i valo-
ri ai quali avevano creduto con quelli di de-
mocrazia e di giustizia sociale, assaporando 
il “profumo di libertà”, come scrive Rossi, 
che ora investiva l’Italia. Elevata fu l’adesio-
ne di tanti giovani ai partiti. Molti aderirono 
alla D.C.. altri scelsero il PSI, molti di più il 
PCI che appariva, scrive Rossi, specialmente 
ai loro occhi, “più vicino alle classi deboli, 
più energico e determinato rispetto alla ne-
cessità di capovolgere il mondo”. 

Sulle scelte personali di Rossi influì non 
solamente il clima politico proprio dei tem-
pi. Un grande peso ebbe l’ambiente familia-
re di sentimenti democratici (che portò una 
sorella, che condivideva le sue scelte, a men-
tire sulla età del fratello non ancora raggiun-
ta di diciotto anni per permettergli di arruo-
larsi); più intensamente pesò l’esempio che 
gli veniva dal fratello Ninetto, che si era già 
schierato e lavorava a difesa dei contadini. 
Questo fratello, tanto caro a Tommaso, pa-
gò con la tisi e poi con la morte la fatica in-
stancabile spesa in quell’impegno, le notti 
di pioggia sopportate all’addiaccio, le con-
dizioni di ristrettezza e di grande sacrificio 
nelle quali operavano sindacalisti e politici 
in qual tempo e per molti anni ancora. La sua 
memoria ha accompagnato sempre Tomma-
so insieme al forte rimpianto e alla “strug-
gente nostagia” di lui. Altri comunisti han-
no pagato, come Ninetto, con la malattia e 
con la morte l’impegno portato avanti nel-
le stesse condizioni. Io ne ho conosciuti. Da 
questo ceppo vengono tanti uomini politi-
ci definiti da qualcuno “sfaticati senza me-
stiere”, che hanno lavorato per costruire e 
radicare la libertà e la democrazia in Italia 
e per dotare il Paese di leggi di civiltà anzi-



115

Discussioni

ché pensare ad arricchirsi. 
Erano quelli, del resto, tempi nei qua-

li non si poteva restare insensibili data l’ar-
retratezza del Paese, specialmente del Mez-
zogiorno, e le condizioni dei più deboli. In-
somma, parafrasando un’altra idealmente 
distante affermazione, non si poteva non ri-
bellarsi e “non essere comunisti”. 

Le pagine dedicate da Rossi a Cardeto 
(suo paese natale) restituiscono un ritrat-
to delle condizioni di vita nella realtà della 
Calabria di allora. Un paese come tanti al-
tri, atterrato spesso dalla furia della natura, 
senza acqua, senza luce, senza strade. Sen-
za maniscalco per ferrare asini e muli, uni-
ci mezzi di trasporto di uomini e cose. Sen-
za medico né farmacista. Un paese di con-
tadini, poveri e sfruttati. Il ricordo del pae-
se gli fa tornare in mente la visione, a sette 
anni, ma ancora viva nel ricordo, della lun-
ga fila di contadini in catene, guardata a vi-
sta da carabinieri armati, che arrancava len-
tamente per una erta salita. Sono pagine an-
che molto belle dalle quali traspare anco-
ra oggi la solidarietà commossa verso quei 
contadini, ladri per bisogno (“ladri-conta-
dini”, come li chiama), scalzi e malvestiti, 
che andavano in catene, con un misero fa-
gotto stretto tra le mani, a scontare anni di 
carcere. Nessuna remora impedisce a Ros-
si, giustamente, di ricordare che alcuni di 
questi, acculturatisi politicamente nelle ga-
lere, tornati liberi, hanno continuato il lo-
ro riscatto e, alcuni, sono divenuti nel loro 
paese anche dirigenti locali del PCI. Feno-
meno che gli agrari e i loro epigoni, in di-
fesa dei loro interessi, strumentalizzarono 
abbondantemente nel corso delle lotte per 
la terra accusando il movimento contadino 
di essere nelle mani di comuni delinquen-
ti. Accuse che alcune anime belle condivi-
dono ancora oggi ignorando la circostanza, 
se non altro, che le popolazioni non ne era-
no per nulla scandalizzate e seguivano, an-
zi, questi ex “galeotti” e li accettavano co-
me loro dirigenti riconoscendoli figli della 
loro stessa condizione. 

Tornato a Reggio dopo il suo impegno di 
combattente, Rossi riprese gli studi che in-
terruppe, però, alla soglia della laurea, per 
abbracciare totalmente il lavoro politico co-
me funzionario del PCI. Negli anni succes-
sivi ricoprì vari incarichi: di segretario del-
la FGCI – come allora si chiamava l’orga-
nizzazione dei giovani comunisti diretta, 

alla sua rifondazione nel dopoguerra, da E. 
Berlinguer – di segretario dell’Alleanza dei 
Contadini e, nel PCI, di segretario della Fe-
derazione di Reggio C., di segretario regio-
nale, di membro del Comitato Centrale, di 
Consigliere regionale, di Deputato Europeo. 
Testimone, dunque, di tutti i momenti cru-
ciali della vita del PCI calabrese e di quella 
della Regione, partecipe delle lotte a parti-
re da quelle per la terra. 

Le lotte contadine sono state, sotto mol-
ti aspetti, fondative nella ricostruzione dei 
partiti della sinistra nella Calabria del dopo-
guerra; in particolare per il PCI. Il quale, nel 
corso stesso di esse, si trovò impegnato, più 
degli altri, nell’opera di ricostituzione della 
sua organizzazione. Accanto alla necessità 
di radicare la sua presenza nei paesi, dovette 
contemporaneamente definire i suoi orienta-
menti e liberare la base dal tradizionale ri-
bellismo contadino solitamente guidato da 
capaci capi-popolo difficili da disciplinare 
e da dirigere. Si trovò anche a dover liberare 
il partito dall’influenza non proprio positiva 
di vecchi antifascisti, noti e stimati, che ve-
nivano a recitare, anche al di là delle inten-
zioni, un ruolo che poteva facilmente scivo-
lare in una sorta di notabilato di sinistra; si-
tuazione dalla quale nascevano contrapposi-
zioni non facili da comporre che imbriglia-
vano, per altro, l’azione del partito. I contra-
sti riguardavano non soltanto i vecchi mili-
tanti tra di loro e i loro estimatori, ma inve-
stivano anche i giovani che si affacciavano 
allora all’impegno politico, inesperti di at-
tività organizzativa e culturalmente lontani 
specialmente dai problemi contadini, temi 
sui quali il partito era particolarmente im-
pegnato in quel momento. Non mi pare che 
sia stata dedicata l’attenzione dovuta a que-
sti aspetti da parte degli studiosi, se non al-
tro per verificare se e quanto queste circo-
stanze abbiano avuto ricadute sulla condu-
zione delle lotte. 

Sugli aspetti dell’opera di ricostruzione 
del PCI Rossi si sofferma appena; anzi, nem-
meno ne parla se non a proposito di molti 
protagonisti, ricordati sempre con mano lie-
ve e piena, giustamente, di stima e di sim-
patia e talvolta di affetto,. Quasi per evita-
re di esprimere, a distanza di tanti decenni, 
un giudizio su quelle vicende e, inevitabil-
mente sulle persone. Nemmeno sulle lotte 
contadine si sofferma a sufficienza e sulla 
politica agraria del PCI, temi molto dibat-
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tuti durante e, soprattutto, qualche decen-
nio dopo la loro conclusione. 

Rispetto ad esse la provincia di Reggio 
C. aveva accusato ritardi. Forse proprio per 
questo Rossi evita di entrare nel merito dei 
dibattiti che dividevano i gruppi dirigen-
ti e, ovviamente, l’intero partito calabrese. 
Tuttavia non può fare a meno di ricordare 
le posizioni da lui sostenute allora, soprat-
tutto a proposito del dibattito intorno agli 
uliveti che, in questa come in altre provin-
ce, rappresentavano un problema che divi-
deva i dirigenti e i contadini in lotta. L’uli-
vo, come si sa, da frutto ogni due anni mo-
tivo per il quale i proprietari non pratica-
vano, nell’anno improduttivo, né la pulizia 
del suolo né la potatura. Proprio per que-
sto, molti ritenevano che essi fossero insuf-
ficientemente o malamente coltivati, ragio-
ne bastante per occuparli e richiederne l’as-
segnazione. L’esperienza acquisita da Ros-
si come dirigente della organizzazione con-
tadina faceva ritenere – a lui come ad altri, 
ricorda Rossi – che le lotte nel Reggino do-
vessero diversificarsi rispetto a quelle del-
le altre province, innanzitutto perché egli 
aveva consapevolezza che quella provincia 
non era segnata dal latifondo o, preminen-
temente, dalle vaste estensioni degli uliveti 
della Piana di Gioia Tauro, quanto piuttosto 
dalla cultura del bergamotto e degli agrumi. 
Oltre agli uliveti, dice,“esisteva la colonia 
nelle zone dell’agrumeto e del bergamotto, 
zone limitate di mezzadria nelle culture a 
vigna, e soprattutto nella zona jonica, una 
diffusa piccolissima proprietà contadina”; 
realtà sulle quali sarebbe stato molto utile 
impegnare il movimento contadino. Con-
clude Rossi: il diverso orientamento delle 
lotte fece perdere “l’occasione per assesta-
re un colpo ai capitolati colonici, sopravvi-
venze di antichi rapporti feudali”. Richia-
mo evidentemente riferibile, mi pare, a tut-
ta la Calabria nella quale, in ogni caso, con-
tro quelle sopravvivenze feudali si ebbero 
molte lotte, ma poco studiate. 

Rispetto al suo rilievo critico sopra ri-
cordato, va osservato, però, che le occupa-
zioni del latifondo crotonese avevano gran-
di ripercussioni. Il latifondo rappresentava 
il simbolo dell’arretratezza della Regione e 
della condizione di sfruttamento e di miseria 
delle popolazioni. Suscitava, inoltre, anche 
a livello nazionale, grande eco ed impressio-
ne la vastità della partecipazione popolare 

che vedeva impegnati quasi tutti i comuni 
del cosiddetto Marchesato e della Sila croto-
nese. Proprio per questo, specialmente dopo 
l’eccidio di Melissa, l’eco di quelle lotte so-
vrastava ogni altra rivendicazione.

Su tutto questo insieme di questioni e sui 
risultati delle lotte contadine sarebbe stato 
importante conoscere le valutazioni di Rossi 
a distanza di oltre mezzo secolo. Sulle qua-
li, invece, egli non aggiunge niente più al-
le osservazioni sopra riportate “dell’occa-
sione perduta”.

Sue valutazioni sarebbero state utili an-
che in relazione alle critiche che su questi 
temi sono state avanzate qualche decennio 
fa in alcune ricerche nei confronti del PCI. 
In alcune di esse, più in particolare, questo 
partito è accusato di avere se non proprio 
ostacolato, quanto meno seguito con scar-
sa convinzione e in qualche modo svendu-
to il potenziale di lotta delle masse conta-
dine fuori dell’area di latifondo, anziché ri-
volgerle verso obiettivi più avanzati soste-
nendole. La responsabilità di questi errori 
viene addebitata a Mario Alicata mandato 
in Calabria, su indicazione di Togliatti, con 
l’incarico di costruire il partito ma anche di 
“normalizzare” le lotte, affermano alcune ri-
cerche. Il proposito accusatorio verso il PCI 
ha impedito ai ricercatori di considerare e di 
valutare correttamente il dibattito interno at-
testato, se non altro, dalla documentazione 
consultata e resa nota da E. Ciconte (All’as-
salto delle terre del latifondo, F. Angeli ed., 
Milano, 1981) e le stesse componenti tem-
porali. Mario Alicata arrivò in Calabria al-
la fine del 1959 e i verbali delle riunioni di 
partito comprovano che egli si impegnò fin 
dall’inizio a sollecitare la ripresa delle lot-
te contro l’opinione di molti che ritenevano 
l’indicazione velleitaria dato che esse ave-
vano in gran parte esaurito, come è ricono-
sciuto da tutti, la loro carica e andavano de-
fluendo. Scrive T. Rossi. “Mario Alicata ... 
fu l’animatore di quel grande movimento” 
al quale assegnava l’obiettivo di “spezzare 
il latifondo per liberare forze ed energie ca-
paci di innestare un rinnovamento profon-
do dell’intera regione”. Tesi esplicitamente 
sostenuta, del resto, dallo stesso Alicata in 
polemica con M. Rossi Dorfia (vedi. M. Ali-
cata, Intellettuali e azione polilica, Ed. Riu-
niti, Roma, 1976 e M. Rossi Doria, Scritti sul 
Mezzogiorno, Einaudi ed., Torino, 1982). Il 
giudizio negativo avanzato nei confronti di 
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Alicata – che Rossi, in quanto dirigente del-
la federazione provinciale reggina ha avuto 
molte occasioni di conoscere bene – è basa-
to in gran parte sulle interviste rilasciate da 
alcuni protagonisti di quelle lotte, accetta-
te senza riserve e senza verificare – intervi-
standone altri, ad es. – quanto risentimen-
to vi fosse negli intervistati che ritenevano, 
a torto, di essere stati sottovalutati e mes-
si da parte. Affermazioni non documentate 
seppure facilmente verificabili, consultan-
do, ad es., le carte del PCI conservate pres-
so I’Ist. Gramsci di Roma.

Il giudizio negativo sulla direzione di 
Alicata è basato anche sulle affermazioni 
contenute in un suo articolo del 1954 che ri-
levava orientamenti massimalistici nel mo-
vimento contadino e comportamenti settari, 
in alcuni casi. Queste affermazioni sono fat-
te passare, da taluni, come giudizio negati-
vo sull’insieme delle lotte o, almeno, verso 
orientamenti diversi maturati, in particola-
re, nel Nicastrese. Nella quale area, per al-
tro, le lotte per la terra ebbero il loro massi-
mo svolgimento dalla fine del 1959 ai pri-
mi mesi del 1950; dopo la venuta di Alica-
ta, dunque. I rilievi critici, estrapolati dal 
contesto dello scritto e della stessa attività 
di Alicata, non entrano su quelle specifiche 
sue affermazioni ed evitano di dare un giu-
dizio su alcuni aspetti erronei, documenta-
ti, delle lotte fuori dal latifondo crotonese 
come, appunto, nel Nicastrese. Nel quale le 
occupazioni di poderi affidati a mezzadri, 
o a coloni o a fittavoli e la richiesta di lo-
ro espropriazione non potevano essere de-
finite altrimenti che massimalistiche e set-
tarie. Azioni e orientamenti che hanno in-
fluenzato negativamente e per lungo tempo 
i rapporti del PCI non soltanto con la picco-
la e media proprietà contadina molto diffu-
sa in quell’area, ma anche con quelle stesse 
categorie di lavoratori minacciati di espro-
prio che temevano di essere, alla fine, estro-
messi dalla terra.

Rossi non sembra condividere nemmeno 
il giudizio sulla direzione del partito da par-
te di Alicata presentato solitamente da que-
gli stessi critici come uomo duro e distan-
te. Di lui parla, invece, con rispetto, stima 
e, ci sembra, anche con affetto. Perché Ros-
si sa bene in quali condizioni fosse il parti-
to non ancora uscito da divisioni e contra-
sti interni, da individualismi e da discutibi-
li metodi di lavoro E sa quanto difficile la-

voro sia stato necessario per costruire un’or-
ganizzazione disciplinata e moderna. Com-
pito che Alicata assolse facendo leva sulle 
forze giovani presenti in ogni federazione, 
valorizzandole e riuscendo ad aggregarle a 
quei dirigenti di vecchia militanza già spe-
rimentati e ancora attivi. Rossi nomina di-
versi di quei giovani impegnati nella pro-
vincia di Catanzaro e a Crotone; in partico-
lare ricorda quelli che già agivano in pro-
vincia di Reggio C.. Alcuni di essi sono di-
venuti dirigenti del partito a loro volta, al-
tri stimati professionisti, altri docenti uni-
versitari. Testimonianza, quest’ultima, del-
l’apporto venuto dalla cultura, anche dalla 
periferia, a dare sangue ai partiti e sostanza 
alla costruzione del Paese.

In genere Rossi sembra guardingo nel-
l’esprimere giudizi su compagni con i qua-
li ha condiviso anni di lavoro e di lotte ed 
evita di fare alcun riferimento, salvo rari ca-
si che lo hanno particolarmente colpito. Co-
me quando fu escluso, già parlamentale eu-
ropeo, dal Comitato Federale di Reggio Cal. 
nel Congresso provinciale del 1986. Forse ha 
preferito non parlare di altre divergenze per 
non riaprirle ora senza necessità.

Del resto, ci sembra benevolo anche ver-
so il sindaco Battaglia dei quale sembra mi-
nimizzare le responsabilità relativamente 
ai fatti di Reggio C.. Ci saremmo aspettati 
non tanto clamorose rivelazioni su quei fat-
ti, quanto maggiori informazioni e un più 
puntuale riesame, eventualmente critico, 
sui ritardi del PCI e di come esso affrontò e 
come vissero, militanti e dirigenti, la bufe-
ra che si era abbattuta sulla città e sull’in-
tera regione. 

Non è possibile seguire passo passo, sal-
vo che per alcuni aspetti, le vicende che le 
autobiografie ripercorrono. Tuttavia esse ri-
portano alla memoria momenti che, ufficial-
mente, si vorrebbe fossero dimenticati. Co-
me l’attività della Chiesa nella Regione non 
definibile altrimenti che riprovevole. Come 
quando si impegnò in prima persona, dopo 
l’alluvione del 1950, in appoggio all’azio-
ne persecutoria della polizia per impedi-
re la partenza dei bambini dei paesi colpiti 
dal disastro, attesi da famiglie napoletane, 
romane ed emiliane che volevano ospitarli 
per il tempo necessario. I bambini della pro-
vincia di Reggio C. furono bloccati per via, 
costretti a restare chiusi nelle macchine che 
li accompagnavano alle stazioni ferroviarie, 



118

Discussioni

alcuni trasferiti di forza in caserme militari 
e finanche nel brefotrofio. Azioni simili fu-
rono messe in atto in tutta la Regione con 
la benedizione dei parroci. Ai comunisti fu 
lanciata dai pulpiti l’accusa di essere “ladri 
di bambini”. La Chiesa non ha mai espres-
so pentimento; tanto meno ha chiesto scu-
sa, prima di tutto a quei bambini oramai di-
venuti vecchi e, molti, defunti, per le paure 
e i patimenti fatti loro passare a seguito di 
quelle azioni poco cristiane.

Un altro aspetto sul quale le memorie di 
Rossi richiamano l’attenzione è quello relati-
vo alla partecipazione delle donne alle lotte 
per la terra il cui grande contributo è tragi-
camente testimoniato dal sacrificio di Giu-
ditta Levato e di Angelina Mauro. Non cre-
do che la loro partecipazione a quell’impor-
tante momento della storia della Regione fu 
dovuta solamente alla volontà di seguire i 
padri e i mariti. Credo che esse vi abbiano 
partecipato con la volontà di essere prota-
goniste nella rivendicazione di un avveni-
re meno misero e più sereno per se e per la 
propria famiglia. Ricerche mirate su que-
sto aspetto delle lotte avrebbero consenti-
to di verificare se e quanto la partecipazio-
ne ad esse delle donne abbia portato gli uo-
mini ad avere una maggiore considerazione 
della presenza femminile nella vita sociale e 
le donne a prendere, in qualche misura, co-
scienza di sé e di essere portatrici di diritti. 
In ogni caso, del valore della loro presenza 
che aggiungeva forza alle rivendicazioni. A 
verificare se e quanto le lotte abbiano avvia-
to un processo di modifica, entro certi limiti, 
della loro mentalità, del loro modo di essere 
e dei loro costumi che le rese maggiormen-
te disponibili ad assumere comportamenti 
decisionali autonomi che si rivelarono utili 
di lì a poco quando, iniziato il grande eso-
do migratorio degli anni Cinquanta, ricad-
de sulle loro spalle, come altre volte del re-
sto, il peso della famiglia.

Non conosco nemmeno ricerche che ab-
biano permesso di scoprire quali canali, qua-
li circuiti siano stati utilizzati, quali percor-
si attraverso i quali le donne, in Calabria, 
hanno acquisito una sia pure elementare co-
scienza dei propri diritti specifici e come es-
sa sia divenuta successivamente scelta po-
litica. Queste lacune non permettono di sa-
pere se i suoi germi siano in qualche modo 
spuntati già durante il fascismo per effetto di 
informazioni, di scambi culturali o di espe-

rienze vissute o come ricaduta, non sappia-
mo quanto passiva, delle frequentazioni dei 
propri mariti. O frutto di contatti germogliati 
in luoghi di incontro più o meno occasiona-
li, nei “salotti” ad es., non intenzionalmente 
organizzati nei quali sia germogliata e in al-
cune di esse via via maturata una formazione 
quanto meno prepolitica. Rossi ricorda con 
rispetto e stima diverse donne, a partire dal-
la moglie, con le quali ha avuto consuetudi-
ni di vita e di lavoro politico. In particolare 
ricorda Rita Maglio che aprì la sua casa nel 
dopoguerra quasi in continuazione del cir-
colo già fondato nel 1919 (insieme all’avv. 
Gaetano Sardiello e all’avv. Guglielmo Ca-
larco) che prese ad essere frequentato da ra-
gazze generalmente acculturate (tra le quali 
Silvana Croce, nota e apprezzata come Ri-
ta in tutta la Regione, che, forse ha ragione 
Rossi, meritava maggiore considerazione) e 
da giovani studenti, le une e gli altri avidi 
di aprirsi a nuove visioni culturali. Da pun-
ti di incontro come questi, prevalentemente 
fuori o ai fianchi dei partiti, a quanto ne so, 
è poi venuta la militanza e le battaglie del-
le donne per la conquista dei loro diritti e 
di leggi di civiltà. Rileviamo con rammari-
co, a tale proposito, che la mancanza di me-
morie autobiografiche femminili ci priva di 
preziose informazioni sul loro movimento 
e sul contributo da esse dato alla costruzio-
ne moderna del Paese. Manca, ad es., una ri-
costruzione della presenza in Calabria del-
l’UDI (Unione Donne Italiane), della sua dif-
fusione e delle sue iniziative. 

Naturalmente non è possibile seguire tut-
te le vicende raccontate da Rossi, nemmeno 
quelle meritevoli di attenzione. I suoi ricor-
di autobiografiche mi hanno confermato, in 
ogni modo, nella convinzione che se alle me-
morie dei protagonisti nazionali si aggiun-
gessero in maggior numero e fossero valu-
tate con maggiore attenzione quelle di diri-
genti intermedi, di semplici militanti di ba-
se e anche di attori per così dire collatera-
li si avrebbe una conoscenza ravvicinata di 
come, scacciato il fascismo, fu costruita dal 
basso la nostra Repubblica e permetterebbe 
di conoscere meglio come l’Italia si svegliò 
alla libertà e alla democrazia anche nei più 
piccoli comuni, e le motivazioni che porta-
rono tanti all’impegno militante, non sola-
mente nel PCI, e il modo come ciascuno lo 
ha vissuto. Che non può essere stato lo stes-
so; a seconda che esso sia stato vissuto al 
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Nord o al Sud del Paese, in aree industriali 
o in paesi contadini, nelle città o in picco-
li insediamenti. A seconda del grado di svi-
luppo dell’economia, della spinta degli inte-
ressi, anche personali, dell’organizzazione 
sociale nella quale si era inseriti, del livel-
lo medio di conoscenze, se non proprio di 
cultura, e della loro diffusione. Delle capa-
cità personali e collettive di analisi e di ra-
gionamento, del peso esercitato dai costumi, 

dalle usanze, dalla mentalità che non si può 
ritenere estranei, nemmeno oggi, alle scelte 
politiche di ciascuno e collettivamente. Le 
memorie di dirigenti intermedi o di base, in-
somma, permetterebbero di cogliere le dif-
ferenze ma anche di conoscere meglio i mo-
di attraverso i quali, nonostante essi, è stata 
costruita l’unità del Paese.

Anche in questo senso le memorie di 
Tommaso Rossi sono di grande aiuto. 

Da bracciante a parlamentare e sindaco
di Leonardo Falbo

Le grandi scelte di vita, soprattutto se 
operate in età giovanile, scaturiscono, in ge-
nerale, da due diverse opzioni motivazio-
nali: quella culturale, dovuta a letture, stu-
di ed approfondimenti che definiscono va-
lori e ideali da perseguire e quella “istinti-
va”, passionale, legata al proprio carattere 
forte e deciso, influenzata da quello spirto 
guerrier ch’entro … rugge. 

La scelta di vita di Girolomo Tripodi sca-
turisce da questo secondo versante. Nasce 
da un sentimento spontaneo quanto irrefre-
nabile di ribellione e di giustizia, maturato 
sin da giovane, in un periodo di tempo con-
traddistinto dall’impostura fascista, dal di-
sumano sfruttamento degli uomini e delle 
donne dei campi, dalla perdurante oppres-
sione malavitosa. 

Primo di cinque figli, “Mommo” (così 
viene chiamato sin da bambino) è avviato 
al duro lavoro dei campi. Fa il bracciante, 
come suo padre Michelangelo e tutti i suoi 
compagni d’infanzia. La scuola gli è nega-
ta, ma la sera il padre, dopo il lavoro, tro-
va il tempo e la forza di insegnargli a legge-
re e a scrivere. Il fanciullo ne soffre. Soffre 
soprattutto nel vedere la disparità di dirit-
ti della gente in una terra che sembra con-
dannata all’immutabilità. Ma in una bottega 
artigiana di Polistena scopre che la sua ter-
ra non è condannata all’immobilismo e al-
lo sfruttamento dal Padre Eterno bensì dal-
le scelte e dai comportamenti degli uomini. 
Un sarto amico di famiglia, Domenico Can-
nata, comunista e campanaro della chiesa, 
infatti, nella sua sartoria gli parla “di certe 
cose”. Gli dice che Mussolini “aveva già per-
so la guerra”. Gli parla della “Rivoluzione 
d’Ottobre e delle ingiustizie”, gli dice per-

sino che è “possibile cambiare le cose”. Il 
ragazzetto comincia a “pensare”. Pensa agli 
agrari della Piana, alle loro terre sterminate 
e spesso incolte, alle loro mandrie, ai loro 
privilegi. Pensa pure alla sua precaria con-
dizione di vita e a quella miserrima degli al-
tri braccianti. Pensa, meglio sogna, che sia 
possibile cambiare, che ognuno possa libe-
ramente e dignitosamente vivere del proprio 
lavoro, che, forse, in un tempo lontanissimo, 
“tutto era di tutti”. 

Inizia così la straordinaria vicenda uma-
na e politica di “Mommo” Tripodi, comu-
nista, sindacalista, amministratore e parla-
mentare. Una storia che s’intreccia con tan-
te storie; quella dei braccianti, delle racco-
glitrici d’olive e di gelsomino, degli uomini 
e delle donne del Sud che iniziano a pren-
dere coscienza che il loro stato non è immu-
tabile, che è possibile cambiare. Persino la 
dittatura fascista, il Duce sono caduti; l’Im-
pero si è disfatto, e nuovi scenari si staglia-
no all’orizzonte. 

Nel 1947 il “Bosco selvaggio di Rosario”, 
teatro di storie di briganti meridionali, viene 
occupato dai braccianti della Piana di Gioia 
Tauro, guidati da una bandiera rossa, inco-
raggiati e sostenuti dai “Decreti Gullo” che 
consentono la distribuzione a cooperative 
di contadini delle terre demaniali come, ap-
punto, il “Bosco di Rosarno”.

La realtà sociale, economica e politica 
della Calabria e del Sud in cui “Mommo” 
intraprende la militanza sindacale e poli-
tica non è più quella, cristallizzata, inelut-
tabile, descritta da Verga, Capuana e dallo 
stesso Pirandello. Essa è piuttosto simile a 
quella narrata dal conterraneo Alvaro; una 
realtà che non è più immutabile, che anzi 




